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Lunedì 12 aprile 2010

ESODO 7 – DISCERNIMENTO (1)
SALMO 1 - Questo salmo dà il tema della serata: le due vie … come si fa a sapere se sono un albero piantato lungo corsi d’acqua, oppure uno stolto? Come si fa a sapere dove sto andando io?

PRATICA

Su un foglio bianco scrivi “Che cosa il Signore mi chiede in questo momento? (7 min. sottofondo musicale)

LE PREMESSE
Da questo primo “esercizio” si ricavano tre cose importanti sul discernimento:

1. Per alcuni il tempo dato sarà stato insufficiente, per altri troppo lungo: nel discernimento non c’è il tempo produttivo, ma solo quello fecondo. Ti soffermi finché c’è qualcosa per te, qualcosa che ti nutre, non è importante quanto tempo, ma quanto hai bisogno in questo momento. Bisogna sentire, non produrre: come dice Ignazio “conta non tanto il sapere, quanto il gustare e sentire”.

2. Prova a rileggere quello che hai scritto. Sono più vicini ad un bel discernimento quelli che si sono rivolti a Dio dandogli del Tu, significa che sono più teneri e disponibili (questo accade più facilmente quando stai vivendo un dolore forte, o un gusto forte). Rileggendo, tutto quello che avete scritto vi convince? Oppure vi siete basati molto su quello che altri vi hanno detto? In genere le cose che mi convincono sono quelle che scendono dalla mente nel cuore, quelle che prendono tutte le mie dimensioni, mente, corpo e spirito. I Padri dicevano: “scendere con la mente nel cuore”, anche il corpo partecipa, ti senti un po’ più forte anche fisicamente. Se qualcosa invece un po’ stride, mettiamoci un punto di domanda.

3. Si discerne prima di tutto sulla propria vita: nessuno può parlare di Dio ad altri se non mette in gioco il suo cuore, se no avrà paura. Infatti all’inizio dell’accompagnamento spirituale si chiede alle persone di scrivere la propria autobiografia.

VIDEO: M. Rupnik, “Il colore dell’amore”. Il protagonista, un gesuita sloveno, mosaicista, racconta come nascono le sue opere d’arte, dalla pietra del Carso. Il fondamento è la luce: solo attraverso di essa vediamo i colori.

Veniamo adesso al concreto: come si fa?

LE DUE GIOIE
Il primo discernimento si fa quando sento dentro di me che una cosa è buona per me e voglio sapere se è davvero buona. Dipende da che “coloritura” ha il mio “star bene”.

Questa è stata la prima esperienza di Ignazio di Loyola. Era a letto, immobilizzato da una ferita alla gamba (dopo essere stato ferito in guerra si era fatto “segare” il ginocchio per raddrizzarlo…): per passare il tempo a letto si mise a leggere e, sognando di conquistare gloria e donne (aspirava nientemeno che all’Infanta di Spagna…), leggeva romanzi cavallereschi, di avventure gloriose. Poi, finiti quelli, dovette ripiegare su un libro di vite dei santi. Qui scoprì una chiave del discernimento, cioè i due tipi di gioia. Quando leggeva i libri di amore e avventura succedevano in lui delle cose, quando leggeva le vite dei santi, ne succedevano altre.

	LA GIOIA “FRIZZANTE” (o euforia) ha queste caratteristiche:

- normalmente so quando è cominciata, di solito identifico un evento preciso, so che cosa l’ha provocata

- è sempre qualcosa di esterno a me

- è come lo spumante: più velocemente versi, più avrà bollicine, poi cala; così questa gioia cresce molto velocemente, è molto intensa, ti coinvolge sensualmente, ti costringe all’espressione (la racconti a tutti e in modo “rumoroso”), è incontenibile; c’è una forte concentrazione su di te

- ti viene un entusiasmo grandissimo, tutto sembra possibile

- però dura poco e passa velocemente, all’improvviso

- quando se ne va, ti lascia un senso di vuoto, di solitudine e di tristezza (non capisci come mai) e nel fondo un pizzico di amaro, a volte addirittura vergogna o una punta di rimprovero

- siccome il vuoto è insopportabile, nasce la voglia di agire, tutto un “fare”, cerchi compensazioni sensuali, vuoi rivivere questa gioia, torni all’evento che l’ha suscitata o alla persona, cerchi di rifare le stesse cose

- ma rifacendo l’esperienza non basta, allora devi alzare un po’ la dose, entri in un processo continuo, che è un “cattivo infinito”

Questa gioia non viene da Dio.


	LA GIOIA “SORGENTE” ha queste caratteristiche:

- non nasce all’improvviso, ma entra lentamente come la marea, ti accorgi che sta già capitando e non sai perché

- non è esterna, sale dal di dentro, anche se non è tua, è difficile legarla a cose precise, è un di più

- cominci ad avere uno sguardo luminoso, bello, su tutto quello che ti sta intorno: persone, cose .. vedi la bellezza di ogni cosa, ti senti unito a tutto quanto vivi, senti tutto avvolto da una presenza amica, tranquilla, sei in pace, ti senti “accarezzato”

- non senti la necessità né l’urgenza di esprimerlo in modo euforico

- se qualcuno ti chiede, lo comunichi, ma in modo intimo, come se non volessi gualcire, sati bene in questa intimità, acquisti delicatezza e rispetto

- ti senti ottimista, ma anche realista, senti che puoi fare belle cose ma sapendo che cosa c’è di fronte

- dura molto, se ne va pian paino come il decrescere della marea (va via veloce solo se succede qualcosa di traumatico); quando se ne va non senti il vuoto, la solitudine ti fa compagnia

- dentro hai la certezza che tornerà, che niente è andato perduto, non senti l’urgenza di ripetere l’esperienza (e non sapresti come fare); questa gioia può essere custodita dalla memoria spirituale.

Questa è la via di Dio.




Il primo discernimento è sulla gioia che senti, solo nella gioia “sorgente” decidi qualcosa della tua vita. La gioia “sorgente” può venirti anche mentre sei in una situazione di oggettiva sofferenza o dolore, non importa. Potrai anche sentire il dolore, ma questa gioia resta.

PRESENTAZIONE PPT: “Diario di Hetty Hillesum”

Un diario è molto utile, così come per un tempo definito appuntare alcune righe di quello che hai sentito. Alla fine del mese rileggi.

Osservazioni:

19 marzo 1941 - La tonalità affettiva è questa: un’invocazione. Hetty mette in gioco la sua parte affettiva, non solo il pensiero. Scrivendo solo i pensieri ti nascondi, metti filtri, non serve a niente. Quando invece scrivi così, sei dentro a quello che scrivi, quindi c’è qualcosa per te.

Altra regola è notare il centro/tema di quello che stai dicendo.

Lei presagisce la battaglia. Il centro non è “lui”, ma la battaglia. Non è il contenuto che conta, ma quello che mi colpisce oggi perché è bello o problematico, ma è per me. Quali battaglie sto facendo in questo momento? Ti attendi una battaglia, ti piace o sei pronta? 

Mio Dio, dimmi qual è la battaglia che mi aspetta! Se viene da chiedere sempre più, vuol dire che lì c’è un “pozzo” per te.

C’è una condizione  per poter discernere, che si vede bene in questo diario: quando la persona è disponibile, o desidera esserlo, o almeno – dice Ignazio – vorrebbe desiderare di esserlo … Basta un barlume di disponibilità.

La disponibilità di riconosce quando parli a Dio col Tu, quando metti davanti a Dio non solo i pensieri, anche il corpo. Infatti se metti solo i pensieri prima o poi comincerai a parlare con te stesso e il segno dell’intellettualismo è che le tue parole diventeranno aride e secche.

Forse le ti usciranno contraddittorie, ma non importa, metti tutto davanti a Dio. Dici quello che senti così come lo senti, anche se la tua immagine davanti a Dio ne soffre … 

L’umiltà si fa riconoscere se ti fai dire facilmente delle cose da altri, chiunque, anche il più scemo. Le persone non disponibili creano un loro sistema religioso, che diventa un’ideologia.

IL CAMPO DA GIOCO
Il campo da gioco del discernimento SONO IO e quello che conta non è il contenuto, ma LA DIREZIONE.

Di direzioni ce ne sono solo due: verso il Signore o verso me stesso (non esiste la neutralità). Verso dove sto andando?


          DIO                                                                                                             IO
Le persone che vanno alla propria rovina, concordi fra pensiero (P) e sentimento (S) non stanno male. Anzi, il nemico in questo caso ti vuole consolidare nel sentire, che si gonfia” (di solito si gonfia la parte più sensuale di te), in modo che (almeno agli altri) appare anche “troppo”, come costruito. Si tratta di piaceri apparenti (che non durano) e sensuali (che gonfiano una parte del tuo sentire). Il sentire infatti è la parte più forte, è la cosa decisiva. Ci sarà la gioia frizzante, e tu cercherai di aumentarne la dose ogni volta che svapora. Cercherai di evitare le zone in cui presumi che ci possano essere ostacoli o le persone critiche.

Sul pensiero, il nemico ti porterà a giustificazioni non richieste, devi spiegare per bene perché stai vivendo con quel sentire lì. Non ti vorrai far dire da nessuno, cerchi di dare meno spazi possibili di critica. Una specie di bolla invisibile ti circonda, in cui non si può entrare.

Cosa fa lo Spirito Santo? (Perché c’è anche lui, sempre).

Non può intervenire sul sentire, allora lavora sul pensiero: “punge” e “rimorde” la coscienza, dice Ignazio. Se senti pungere e rimordere, è sempre l’azione dello Spirito Santo, si tratta di cose dolorose ma precise (non un disagio diffuso), che servono per farti accorgere.

La prima reazione è di aumentare le auto giustificazioni, poi cerchi di cambiare aria (è una reazione istintiva), ma ti rimorde sempre e fai fatica. Lo scopo è che tu provi a spostarti. 

Se provi a spostarti, allora si verificherà questa situazione:


          DIO                                                                                                             IO

Allora starai male, perché sentimento e pensiero sono opposti e ti lacerano. Qui un grave errore è che prendiamo paura di questa lacerazione e cerchiamo di ridurla, tornando come prima. Ma è vero il contrario, non c’è da aver paura,  la lacerazione sta avvenendo per aiutarti, per liberarti. 

A quel punto il nemico, per ostacolarti, ti fa pensare che andrai incontro a cose bruttissime, ti darà impedimenti, con pensieri, per esempio, che non vali molto, o che non vale la pena di tutto questo soffrire; ognuno ha l’impedimento dove è più debole, o nel modo più consono al essere. Il nemico ti fa vedere ostacoli o false ragioni, magari argomenti di buon senso.

Quello che deve accadere è che devi spostare anche il sentire. Nella lacerazione insopportabile, se proverai almeno 1 minuto a concederti di sentire come è il tuo pensiero nell’altra direzione, sentirai che non va poi così male. Se lo farai più volte, sentirai la pace e ti girerai. Sarà allora così:


          DIO                                                                                                             IO

Solo qui, in questa situazione, puoi scegliere, hai pace, sei concorde verso Dio, sei docile e disposto a qualsiasi cosa. Puoi fare tutti i tipi di scelte. Senti cosa il Signore ti chiede e allora ti viene magari un certo “tremore” (che non è la paura di prima, né angoscia né ansia), ma lo farai. 

Allora il nemico ti turberà, e un potente mezzo è il buon senso, lavorerà sul pensiero, che è quello che si sposta più facilmente (per questo è il meno affidabile). Lo Spirito Santo invece rafforzerà il tuo sentimento dandoti pace e consolazione e forza per confermarti.

Ma è una lotta, perché se ascolti il pensiero comincerai ad avere dubbi, a porre limiti e condizioni e…
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